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esempi di architettura 

La collana editoriale Esempi di Architettura nasce per divulgare 
pubblicazioni scientifiche edite dal mondo universitario e dai cen-
tri di ricerca, che focalizzino l’attenzione sulla lettura critica dei 
progetti. Si vuole così creare un luogo per un dibattito culturale 
su argomenti interdisciplinari con la finalità di approfondire te-
matiche attinenti a differenti ambiti di studio che vadano dalla 
storia, al restauro, alla progettazione architettonica e strutturale, 
all’analisi tecnologica, al paesaggio e alla città. 
Le finalità scientifiche e culturali del progetto EDA trovano le ragioni 
nel pensiero di Werner Heisenberg Premio Nobel per la Fisica nel 1932.

È probabilmente vero, in linea di massima, che nella storia del 
pensiero umano gli sviluppi più fruttuosi si verificano spesso nei 
punti d’interferenza tra diverse linee di pensiero. Queste linee 
possono avere le loro radici in parti assolutamente diverse della 
cultura umana, in diversi tempi ed in ambienti culturali diversi o di 
diverse tradizioni religiose; perciò, se esse veramente si incontrano, 
cioè, se vengono a trovarsi in rapporti sufficientemente stretti da 
dare origine ad un’effettiva interazione, si può allora sperare che 
possano seguire nuovi ed interessanti sviluppi.

Esempi di Valore

Ogni concetto di valore pone le basi per aprire un dialogo costrut-
tivo e di confronto tra esperienze ed approcci metodologici diver-
sificati in relazione ai principi culturali riguardanti la conservazio-
ne del patrimonio e quindi della sua trasmissione come dono per le 
generazioni future. Questo enunciato costituisce l’impegno scien-
tifico e divulgativo della collana Esempi di Valore. La consapevo-
lezza dei contenuti di questo enunciato consente di analizzare con 
maggiore oggettività le dinamiche che caratterizzano i differenti 
approcci teorici e metodologici che si possono riscontrare non solo 
tra diverse realtà geografiche, ma anche all’interno di uno stesso 
Paese tra contesti socio–culturali diversificati. La conoscenza del-
la diversità diventa quindi la risorsa principale e fondamentale per 
il rispetto e la conservazione della stessa diversità.
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Questo lavoro è dedicato a Francesco Ghizzo, neo ingegne-
re ambientale, a fondamento della sua professione sul solido 
sostegno della concezione giudaico–cristiana del cosmo e 
dell’uomo; a ricordo inoltre del fatto che il nome Francesco 
gli è stato attribuito in onore e ad invocazione di particolare 
protezione, da parte dell’autore del Cantico delle creature.



Legenda figure 2.16., 2.17., 2.18., 2.21., 2.22., 2.23., I.1., II.1.:

— 	 Segno nero: forze centrifughe.
— 	 Segno giallo: forze centripete.
— 	 Segno continuo: forze applicate a destra, efficaci.
— 	 Segno tratteggiato: forze applicate a sinistra, inefficaci.
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Prefazione

Olimpia Niglio*

Verso una rigenerazione dei luoghi sacri

A partire dalla metà dell’Ottocento la rivoluzione industriale 
aveva radicalmente modificato la vita dei paesi occidentali. La 
creatività umana e con essa l’arte e l’artigianato erano stati 
travolti da un forte cambiamento che aveva trovato interes-
santi ripercussioni principalmente negli scritti di sociologi e 
filosofi attenti ai fenomeni sociali. Tali cambiamenti aveva-
no messo in discussione i confini geografici nonché culturali 
delle nazioni e le grandi scoperte tecnologiche avevano cer-
tamente contribuito al dilagare di quel fenomeno della “ri-
producibilità” e della “globalità” nei cui paradigmi culturali 
molti intravedevano nuovi valori ed indicatori importanti per 
la definizione di un più moderno ruolo politico e sociale del 
patrimonio ereditato. Il tedesco Walter Benjamin fu certa-
mente tra i primi filosofi ad indagare su questo importante 
cambiamento.

Sono anche questi gli anni in cui le «innovazioni» napoleo-
niche, che tanto avevano sconvolto il tessuto sociale dell’Oc-
cidente, trovano ampia concretizzazione nella rimessa in 
discussione di sistemi governativi e culturali che per secoli 
avevano anche disegnato e caratterizzato lo sviluppo delle cit-

*Kyoto University, Japan.
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tà: pensiamo proprio al ruolo degli ordini monastici e conven-
tuali e come questi si erano generati e consolidati. Ovviamen-
te le soppressioni di inizio Ottocento avevano svolto un ruolo 
incisivo nello scardinare un sistema da secoli molto stabile e 
allo stesso tempo mettendo in forte discussione il valore pro-
prio dei beni appartenenti agli ordini religiosi.

Così da un lato i rinnovamenti gestionali e governativi dei 
territori, dall’altro un sistema di riorganizzazione sociale e 
produttiva, rappresentano per l’epoca tematiche importan-
ti per intendere quel cambio di paradigma culturale che era 
fortemente intervenuto nella definizione del ruolo proprio 
dell’uomo all’interno di un sistema sociale fortemente rinno-
vato, ma in cui l’uomo stesso non era più sempre protagoni-
sta della propria vita.

A distanza di quasi due secoli da queste prime importanti 
manifestazioni l’imperante contributo della tecnologia sep-
pur concentrato a migliorare solo alcuni contesti geografici e 
sociali, lasciando intravedere opportunità di controllo globa-
le, allo stesso tempo sta dimostrando di essere uno strumento 
contro la cultura e soprattutto contro l’uomo che non sempre 
percepisce la perdita di valori importanti, generatori della sua 
stessa esistenza.

Papa Francesco al punto 108 della lettera enciclica Laudato 
si’ del 24 maggio 2015 invita ad una riflessione molto impor-
tante che ci induce a rianalizzare quanto accaduto e sta acca-
dendo anche con riferimento al nostro patrimonio culturale 
di interesse religioso.

[…] Non si può pensare di sostenere un altro paradigma culturale e 
servirsi della tecnica come di un mero strumento, perché oggi il para-
digma tecnocratico è diventato così dominante, che è molto difficile 
prescindere dalle sue risorse, e ancora più difficile è utilizzare le sue 
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risorse senza essere dominati dalla sua logica. È diventato contro–cul-
turale scegliere uno stile di vita con obiettivi che almeno in parte pos-
sano essere indipendenti dalla tecnica, dai suoi costi e dal suo potere 
globalizzante e massificante. Di fatto la tecnica ha una tendenza a far 
sì che nulla rimanga fuori dalla sua ferrea logica, e «l’uomo che ne è 
il protagonista sa che, in ultima analisi, non si tratta né di utilità, né 
di benessere, ma di dominio; dominio nel senso estremo della paro-
la». Per questo «cerca di afferrare gli elementi della natura ed insieme 
quelli dell’esistenza umana». Si riducono così la capacità di decisione, 
la libertà più autentica e lo spazio per la creatività alternativa degli 
individui.

Tutto questo si manifesta con forti ripercussioni sul siste-
ma organizzativo sociale e sulle generazioni future e offre 
un’opportunità importante per aprire una riflessione sul fu-
turo del nostro patrimonio ereditato. In particolare quello di 
interesse religioso, oggi più che mai a rischio, è oggetto di 
continue speculazioni, specchio di un sistema culturale che 
non trova più riscontro nella conservazione e nella valorizza-
zione di quei valori fondativi e generatori di questo patrimo-
nio ma piuttosto risponde alla domanda di un sistema che ha 
messo in forte discussione il rispetto che lo stesso uomo ha 
verso di sé, per gli altri e quindi per tutto ciò che la storia gli 
ha trasmesso.

Contrariamente a questo sistema annientatore e nel tenta-
re di dare una risposta positiva alle preoccupazioni ben espres-
se anche nella lettera enciclica di papa Francesco, la ricerca 
condotta da Luigi Ghizzo con la collaborazione di Fiorella 
Pederiva e Chiara Trevisiol sull’Abbazia di Follina in provincia 
di Treviso, consente di aprire un’importante riflessione sul-
la necessità di riscoprire quei valori fondativi dei luoghi sacri 
e così puntare ad un progetto di «rigenerazione» finalizzato 
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a valorizzare queste strutture, custodi di tradizioni secolari, 
partendo dai principi e dalle regole generatrici.

In realtà proprio le ragioni tecnocratiche pongono le basi 
per una riflessione sul tema delle trasformazioni e rinnova-
te funzioni che la maggioranza dei conventi e dei monasteri 
hanno assunto soprattutto a partire dalla fine del XVIII secolo 
perdendo di vista proprio quei riferimenti culturali che li han-
no generati. Questo insieme di complessi monumentali costi-
tuisce una importante testimonianza di un ricco patrimonio 
ereditato che la storia ci ha tramandato. Ognuno di questi edi-
fici custodisce simboli, mostra i segni del tempo, è rappresen-
tativo degli stili d’arte e di architettura che hanno generato 
le sue forme e i suoi contenuti. Si tratta di luoghi che hanno 
svolto sin dalle origini importanti compiti e attività sia sotto 
il profilo ecumenico e formativo che culturale e economico 
e per questo motivo oggi è ineludibile la responsabilità della 
loro conservazione e valorizzazione.

Tuttavia i mutamenti sociali e culturali che si sono regi-
strati soprattutto a partire dal XIX secolo hanno sempre più 
messo in discussione l’uso primigenio di questi edifici eccle-
siastici ed oggi più che mai è fondamentale riflettere su come 
contemperare correttamente i nuovi paradigmi culturali e 
con queste importanti testimonianze della tradizione artisti-
ca e devozionale.

Sebbene le circostanze specifiche, soprattutto in ambito 
europeo, siano molto diverse tra loro, poiché in un numero 
crescente di paesi si stia registrando una diminuzione delle 
comunità religiose, la situazione attuale rischia di mettere a 
repentaglio questo patrimonio che caratterizza tanto le città 
quanto le località rurali. Molti di questi conventi e monasteri 
infatti oggi rischiano l’abbandono, la vendita o anche locazio-
ni improprie.
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Perdere questa eredità per la comunità non significa solo 
una privazione irreversibile su larga scala di un significativo 
patrimonio, ma rappresenta, oggi più che mai, una opportu-
nità mancata per la coesione ed inclusione nella società civile 
delle diverse comunità religiose.

Affrontare il tema della conservazione e della valorizzazio-
ne dei conventi e dei monasteri implica strutturare una rifles-
sione ed uno scambio di idee ed esperienze in grado di met-
tere a confronto i differenti contesti, le soluzioni adottate ed 
allo stesso tempo valutare quelle che sono state più rispettose 
del patrimonio oggetto di studio ed innovative sotto il profilo 
sociale, economico e culturale.

Oggi ricostruire le basi culturali di questi luoghi sacri — 
come egregiamente realizzato sull’Abbazia di Follina — è 
fondamentale per meglio inquadrare programmi e progetti 
di conservazione e valorizzazione finalizzati al rispetto dei 
valori fondativi e delle rispettive identità. Infatti in un mon-
do che sta cambiando rapidamente, in cui sempre più forte 
è la necessità di dare avvio ad un costruttivo dialogo anche 
tra le religioni, nonché fornire risposte a riusi compatibili del 
patrimonio di interesse religioso proprio in virtù di questo 
dialogo, è importante riconoscere in questa eredità cultura-
le il ruolo di «diplomazia culturale». Tale valore diplomatico 
deve essere tale da far conoscere i principi generatori della 
nostra tradizione giudaico–cristiana e da qui stabilire punti di 
contatto e di condivisione in grado di valorizzare le identità 
indigene delle singole popolazioni sempre più impegnate in 
un cammino comune per un mondo di pace.

Lucca, 18 aprile 2018
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L’idea di questa pubblicazione è nata il giorno stesso dell’ac-
quisto del testo dell’enciclica Laudato si’, ancora fresco di 
stampa. Per un gruppo di amici, noti anche come “guerrie-
ri della Piave”, l’attenzione è stata naturalmente e primaria-
mente catturata dal capitolo 210, riguardante l’educazione 
ambientale. I “guerrieri della Piave” infatti sino dagli anni ’70, 
si stanno battendo per la salvaguardia del fiume (delle sue ac-
que e delle risorgive contermini, con tutto il corollario di flo-
ra–fauna, paesaggio agrario e identità storico–culturale) ed 
hanno fatto dell’educazione ambientale, (con relativa gestio-
ne di aree naturalistiche e percorsi ecologici), una vocazione 
quasi diaconale.

Al di là del primo commento a caldo: ”Al era ora!”, il con-
cetto forte qui espresso, cioè quello dell’ecologia integrale, 
è subito risonato come familiare e noto da tempo. Per inter-
pretare correttamente la morfologia di un paesaggio agrario 
medioevale, legato ad una delle abbazie rivierasche della Pia-
ve, ci si era dovuti rivolgere alla fonte monastica: a padre Er-
menegildo Zordan, presso l’abbazia di Follina e a dom Bruno 
Marin, abate di Praglia.

Oltre alla chiave di lettura del paesaggio in questione, aveva-
mo ricevuto una stimolante lezione sulla simbologia del chio-
stro, in particolare sulla sua valenza come percorso simbolico di 
ecologia integrale. Quindi, tutto considerato, niente di nuovo.

Introduzione
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L’unica originalità del seguente lavoro consiste nell’ac-
costamento della struttura architettonica del chiostro con 
l’uomo di Miklestad, che è anche il logo di uno dei centri di 
educazione ambientale rivieraschi, interpretando quella im-
magine come un significativo seme del Verbo, tramandatoci 
dall’arte preistorica.

Nulla togliendo alla urgente e drammatica attualità dei 
temi affrontati dalla enciclica, l’intento fondamentale del se-
guente lavoro è, in ultima analisi, quello di dimostrare la so-
stanziale continuità della Laudato si’ con il precedente pensie-
ro monastico e patristico, specialmente di San Ireneo di Lione 
e di San Agostino di Ippona.
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1.1. �Il monastero: una radura nella foresta, uno spazio 
orientato, un tempo misurato

Con l’operazione di taglio degli alberi la radura diventa un 
“tempio” (dalla radice tem = tagliare) in cui può entrare la “luce 
radiante” del sole. L’interazione tra la luce solare ed un palo 
(“asse del mondo”) piantato al centro della radura (ombelico) 
proietta un’ombra. Con questa si determinano i quattro punti 
cardinali ma anche il “tempo” (dalla stessa radice tem = taglia-
re). Esso viene determinato dalle incisioni sul terreno corri-
spondenti alle varie ore del giorno (Meridiana). Dal caos dello 
spazio–tempo indifferenziato nella foresta si passa al cosmos di 
uno spazio orientato e di un tempo misurato.

Il cosmos rappresenta una esclusione dalla Foresta, che ha que-
sto nome in quanto sta fuori dello spazio umano. Con il taglio del-
la foresta e l’interazione cielo–terra si instaurano delle opposizioni 
semplici (v. Fig.1.1) che si ritrovano in tutte le culture del mondo.

Il chiostro, con il pozzo centrale rotondo (ombelico del 
mondo), la crociera (punti cardinali) delimitante i quattro giar-
dini, la selva di colonne e relativi capitelli ornati con motivi flo-
reali, rappresenta precisamente una radura nella Foresta.

Nel linguaggio monastico, l’area racchiusa dal colonnato è 
denominata “il pratolino” (v. Fig. 1.2.), il colonnato “la selva”  
(v. Figg. 1.1., 1.3.).

Capitolo I

Architettura e simbologia del monastero
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Figura 1.1. Il chiostro come radura nella foresta.
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